I bombardamenti su Barcellona durante la guerra civile, por Angelo Emiliani

Bombardamenti aerei su Barcellona prima del marzo 1938:
8 dicembre 1937, ore 13.30, S.79 8º St., quota 4.600 m. 

Notte sull’11 dicembre 1937, ore 21.15, e S.81 Baleari, 30 bombe da 100 kg

Notte sul 19 dicembre 1937, ore 21.30 3 ore 24.30, 3 S.81 Baleari, 60 bombe da 100 kg

Notte dell’8 gennaio 1938, ore 18, 2 S.81 Baleari, 40 bombe da 50 kg

Notte del 12 gennaio 1938, 3 S.81 Baleari, 60 bombe da 50 kg

Notte del 16 gennaio 1938, ore 21.30, 3 S.81 Baleari, 12 bombe da 250 kg

18 gennaio 1938, ore 10.40, S.79 Baleari, quota 6.500 m 

19 gennaio 1938, ore 12, S.79 Baleari, quota 6.000 m 
Notte del 21 gennaio 1938, ore 5, 3 S.81 Baleari, 30 bombe da 100 kg

Notte del 22 gennaio 1938, ore 5, 3 S.81 Baleari, 30 bombe da 100 kg

25 gennaio 1938, ore 7.30, S.79 Baleari, quota 5.800 m

25 gennaio 1938, ore 14, S.79 Baleari, quota 5.000 (lancio fuori bersaglio)

Bombardamenti su Barcellona dal 16 al 18 marzo 1938:

Notte del 16 marzo 1938, ore 22.15, 4 S.81 Baleari, 80 bombe da 50 kg 
Notte del 16 marzo 1938, ore 23.15, 3 S.81 Baleari, 12 bombe da 250 kg                    
Notte del 16 marzo 1938, ore 24.15. 3 S.81 Baleari, 12 bombe da 250 kg 
17 marzo 1938, ore 7.45, S.79 Baleari, quota 6.000 m

17 marzo 1938, ore 10.30, S.79 Baleari, quota 6.000 m

17 marzo 1937, ore 14.15, S.79 Baleari, quota 5.200 m (camión de trilita)

Notte del 17 marzo 1938, ore 0.45, 3 S.81 Baleari, 12 bombe da 250 kg

Notte del 17 marzo 1938, ore 3.15, 3 S.81 Baleari, 12 bombe da 250 kg

Notte del 17 marzo 1938, ore 22.30, 3 S.81 Baleari, 12 bombe da 250 kg

18 marzo 1938, ore 7.15, S.79 Baleari, quota 6.000 m

18 marzo 1938, ore 9.30, S.79 Baleari, quota 5.000 m

18 marzo 1938, ore 13.15, S.79 Baleari, quota 5.300 m
18 marzo 1938, ore 15.10, S.79 Baleari, quota 6.000 m
18 marzo 1938, ore 19.10, S.81 Baleari 
Dal Diario storico della 19ª Sq. XXVIII Gr. 8º Stormo:

30 dicembre 1937 – Bombardamento di Barcellona. Cinque S.79 sganciano 40 bombe mina da 100 kg e 20 incendiarie da 20 kg sulla città da 3.900 m. Attacco  di quattro caccia repubblicani. 

15 gennaio 1938 – Bombardamento città di Barcellona. Tre S.79 (che si uniscono in formazione ad altri della 10ª Sq.) sganciano 24 bombe da 100 kg e 12 incendiarie da 20 kg da 5.200 m. 

19 gennaio 1938 - Bombardamento porto e città di Barcellona. Tre S.79 (più tre della 10ª Sq.) sganciano le bombe da 5.700 m.

25 gennaio 1938 - Bombardamento porto e città di Barcellona. Tre S.79 (più tre della 10ª).

30 gennaio 1938 - Bombardamento città di Barcellona. Tre S.79 (più tre della 10ª) sganciano 9 bombe da 250 kg e 6 da 20 kg da 5.600 m.

17 marzo 1938 – Bombardamento città di Barcellona. Cinque S.79 che sganciano 40 bombe da 100 kg e 20 incendiarie. Quota 5.900 m. Formazione attaccata da due caccia potentissimi.

18 marzo 1938 – Bombardamento città di Barcellona. Tre S.79 per ripetere ancora l’azione su Barcellona che nello spazio di 36 ore è stata sottoposta ad una ventina di bombardamenti nella speranza di una rivolta. Sgancio delle bombe – da 250 kg e incendiarie – all’ora di pranzo. Attacco da parte dei caccia repubblicani.

Nello stesso periodo sono bombardate Tarragona, Porto Rosas, Sagunto, Alfara, Reus e Tortosa.

Su Barcellona pausa in aprile, poi numerosi bombardamenti in maggio e giugno con obiettivo il porto e i depositi.

In totale, nei giorni di metà marzo 1938, l’Aviazione Legionaria delle Baleari sgancia su Barcellona circa 70 tonn. di bombe.

Nei tre giorni-notti dal 16 al 18 marzo 1938 la documentazione riferisce sempre di bombardamenti sulla “città di Barcellona”. In altre date si indicano invece quasi sempre obiettivi diversi, per quanto generici (porto, zona industriale, obiettivi militari, centri governativi).

Durante l’intero svolgimento della guerra in Spagna gli aeroplani italiani lanciano 11.584 tonn. di bombe.

Morti, feriti e danni provocati dai bombardamenti del 16, 17 e 18 marzo 1938:

Sono state fatto cifre diverse. 

Dati più attendibili sono stati pubblicati da Joan Villarroya in “Els bombardeigs de Barcelona durant la guerra civil”. 

4.736 vittime dei bombardamenti in tutta la Catalogna,

2.605 a Barcellona,

683 nei tre giorni di metà marzo 1938. 
Lista dei nomi desunti dai registri di sepoltura, con data, età e luogo. E’ però possibile che manchino quelli di persone delle quali non sono stati trovati resti tali da consentirne l’identificazione. E di altre morte in seguito per le ferite.

Inoltre si parla di circa 2.000 feriti, di 48 edifici distrutti e di altri 75 gravemente danneggiati, di 20.000 senza tetto.

Le responsabilità: 

Il 1º febbraio 1938 il t.col. Carlo Drago (ufficiale di collegamento fra il comando A.L. e il gen. Kindelan) scrive al gen. Mario Bernasconi comandante A.L. informandolo della disapprovazione dei tedeschi per i bombardamenti indiscriminati su Barcellona, Valencia, Sagunto, Reus e altre città del litorale mediterraneo. “I tedeschi – scrive – sono del parere che tale genere di operazioni porterà a creare una pessima considerazione non solo nella stampa straniera e nella stampa rossa, ma anche fra gli spagnoli nazionali i quali, per la paura che hanno dei bombardamenti di rappresaglia, cominciano a mormorare che quelle azioni sono volute solo da noi e dai tedeschi”. Il t.col. Drago aggiunge che non ci sarebbe da meravigliarsi se fossero le stesse autorità nazionaliste ad attribuire pubblicamente la responsabilità agli alleati e se gli stessi tedeschi facessero sapere di non avere bombardieri nelle isole Baleari. “In modo – conclude – che noi soltanto saremo a sopportare la responsabilità dei bombardamenti”.

Dal Diario di Galeazzo Ciano, ministro degli Esteri:

26 agosto 1937

“Ho dato ordine di bombardare stanotte Valenza con gli aerei di Palma. Bisogna cogliere il momento (il giorno prima gli italiani erano entrati in Santader) per terrorizzare il nemico”.

31 dicembre 1937

“L’Aviazione delle Baleari è stata rinforzata ed ha l’ordine di rovesciare tonnellate di esplosivi sul rovescio di Teruel e sulle città costiere per abbassare il morale rosso”.

20 marzo 1938

“La verità sui bombardamenti di Barcellona è che li ha ordinati Mussolini… Franco non ne sapeva niente e ieri ha chiesto di sospenderli per tema di complicazioni con l’estero. Mussolini pensa che questi bombardamenti siano ottimi per piegare il morale dei rossi, mentre le truppe avanzano in Aragona. … si è dichiarato lieto del fatto che gli italiani riescano a destare orrore per la loro aggressività anziché compiacimento come mandolinisti”. 

Gen. Francesco Pericolo, com.te 2ª Squadra Aerea e capo di S.M. Regia Aeronautica dal novembre ’39 al novembre ‘41, in una relazione del dicembre 1938 sull’impiego dell’Aviazione Legionaria in Spagna:

“Per quei signori che ancora oggi mettono in dubbio l’efficacia dei bombardamenti aerei, ricorderò che ormai tutti i giornalisti esteri hanno ammesso che se il bombardamento intensivo di Barcellona fosse continuato con lo stesso ritmo per altre due settimane nessun governo avrebbe potuto impedire la resa a discrezione.

… Come si vede, anche con le gravi limitazioni volute per ragioni politiche, vi era ancora posto per la vera guerra aerea! Se fosse almeno fatta una prova, sia pure per un solo mese! Niente. Ma ormai si tratta solo di inutili recriminazioni”.

E’ vero che i franchisti hanno sempre voluto evitare i bombardamenti sulle città? No.

Telegramma inviato il 3 marzo 1937 dal col. Enrique Palacios 2º capo di Stato Maggiore dell’Aviazione nazionalista al Comando dell’Aviazione Legionaria:

“Sua Ecc. il Generalissimo vuole che si faccia un’azione intensa di rappresaglia su Valencia da Soria con aerei rapidi, e da Majorca, bombardando con preferenza i ministeri e centri ufficiali”.

Ordine di operazioni del 9 dicembre 1937, firmato dal gen. Alfredo Kindelán comandante dell’Aviazione nazionalista, inviato al Comando dell’Aviazione Legionaria delle Baleari:

“… Sua Ecc. il Generalissimo segnala che i primi obiettivi sono i seguenti:

una concentrazione di 40 aeroplani nel campo di Reva (sic) (Valencia);

la fabbrica di aeroplani di Reus (Tarragona);

la città di Barcellona, con uno o più attacchi”. 

I protagonisti del bombardamenti, uomini e aerei:
I bombardamenti su Barcellona e sulle altre città costiere del Mediterraneo sono eseguiti dagli S.79 dell’8º Stormo B.V. (Falchi delle Baleari), articolato su due Gruppi con due Squadriglie ciascuno e con 24 velivoli in linea. Si tratta della sola unità organica trasferita dall’Italia in Spagna. 

Efficienza media 15-18 apparecchi. Compito indipendente rispetto operazioni a terra, strategico.
Tutto sommato un forza modesta, ma importante nella peculiarità della guerra in Spagna. 

Consegue risultati nel colpire le città, i porti, le navi all’ancora, le vie di comunicazione e i ponti lungo la costa.

Pressoché inefficace, invece, il suo intervento di contrasto al traffico marittimo.

Gli aeroplani in dotazione sono i SIAI Marchetti S.79, trimotori progettati per trasportare “mille kg di bombe a mille km di distanza alla velocità di 400 km/h”.

Più veloci dei caccia repubblicani, tanto che eseguono le loro missioni privi di scorta e senza subire alcuna perdita dovuta all’offesa avversaria in 15 mesi di guerra. 

Sono presenti nell’isola di Majorca dal gennaio 1938.

Equipaggi affiatati ed addestrati. Impegnati in un tipo di guerra che non espone a disagi e a grandi rischi (testimonianza di alcuni piloti: “Facevamo vita d’albergo”).

Sulla precisione del lancio delle bombe:

L’S.79 nasce come velivolo civile per il trasporto passeggeri sulle rotte atlantiche.

La sua trasformazione in bombardiere risente ovviamente delle conseguenze di una progettazione per altro impiego. 

Le bombe sono stivate verticalmente, agganciate per l’ogiva. Quando vengono sganciate compiono una rotazione di 180 gradi e una traiettoria di caduta irregolare.

Il traguardo di puntamento Jozza U.3 a pendolo protetto è macchinoso e impreciso.

Il puntatore dispone di poca visibilità.

In ogni formazione di bombardieri c’è un solo puntatore, gli altri velivoli sganciano le bombe “a imitazione”, coprendo quindi un’area molto vasta.

Il dibattito sui bombardamenti aerei negli anni Trenta:
Fin dai primi anni Venti si discute in tutti i Paesi sui caratteri che assumerebbe una guerra futura con l’impiego dell’arma aerea.

Fra i principali teorici figura l’italiano Giulio Douhet, il quale preconizza un conflitto di breve durata – e quindi con un numero limitato di morti – attraverso un impiego massiccio di grandi bombardieri che in poche ore distruggono le città nemiche. Così facendo, sostiene, si provoca il crollo della volontà di resistere e quindi la soluzione della guerra. (“Fare massa nell’aria e resistere sulla terra”). 
Un altro italiano, il col. Amedeo Mecozzi, sostiene invece un impiego dell’arma aerea in chiave tattica, in stretta collaborazione con le forze armate di terra.

Posizioni simili sono in campo in molti altri Paesi. 

Prevalgono però valutazioni etiche e religiose che relegano in un ambito di immoralità le teorie di Douhet e dei suoi sostenitori. 

Fra la fine del 1932 e l’inizio del 1933 si tiene a Ginevra una conferenza internazionale il cui scopo è pervenire ad una convenzione che escluda l’impiego dell’arma aerea sulle popolazioni civili. 

Il confronto si incentra su quattro possibili soluzioni, che vanno dal divieto di bombardare i centri demografici fino all’idea di porre tutti i bombardieri sotto il controllo di un’autorità internazionale che abbia facoltà di usarli contro la nazione che si rendesse responsabile di azioni terroristiche dal cielo.

Le discussioni teoriche e le ipotesi sui connotati che potrebbe assumere la guerra aerea subiscono una sorta di frustata con l’impiego massiccio dei gas in Etiopia (1935-36) e soprattutto con i bombardamenti su Barcellona del marzo 1938.
Quest’ultimo caso sollecita l’intervento anche del Vaticano, che pure ha finora taciuto sui gas e sulle violenze perpetrate in Africa orientale ed è apertamente al fianco dei franchisti e dei loro alleati italiani e tedeschi. Barcellona è una grande città, la Spagna è un Paese cattolico.
I massimi esperti e responsabili della politica militare in Inghilterra riaffermano la volontà del loro Paese di limitare i bombardamenti ad obiettivi militari, ma si dicono pronti a reagire la necessaria determinazione in caso di attacco.
Scrive James Molony Spaight: “In un Paese come il nostro la dottrina adottata per l’aviazione sarà conforme ai nostri principi. Sarà, agile, logica e facile ad adattarsi alle circostanze. Cosa faranno invece certi Stati che non sono governati come noi? Che uso faranno dell’arma aerea? Forse se ne serviranno secondo l’ispirazione di un demonio, sotto una suggestione isterica, in completo distacco da una concezione logica e sensata”.
Dal discorso pronunciato da Mussolini il 30 marzo 1938:

“La nostra dottrina della guerra aerea è stata applicata, prima ancora che essere insegnata alla cattedra. Spogliata da ogni passionalità polemica, la visione di Douhet ci appare come quella del precursore. La guerra dall’alto deve essere condotta in moda da scompaginare i dispositivi del nemico, dominarne il cielo, fiaccare il morale delle sue popolazioni”.

Il primo ministro inglese Neville Chamberlain avanza in seguito altre proposte, il cui scopo è “vietare, come contrario al diritto delle genti, bombardare i civili e attaccare sistematicamente la popolazione civile”. Gli obiettivi degli attacchi aerei devono essere “identificati con precisione e rivestire un chiaro interesse militare”. In ogni caso si deve fare quanto possibile per non colpire la popolazione civile dei dintorni. 

Sarebbe troppo lungo citare altri interventi sullo stesso argomento.

Lo stesso Adolf Hitler, nel 1939, chiede che nella futura guerra non vengano colpite le città e che non si ricorra all’uso di gas asfissianti e venefici. Forse si tratta di posizioni dovute al fatto che la Germania si è data una sua concezione di impiego dell’aviazione, Bliezkrieg, ecc.

Sappiamo poi come sono andate le cose: 

Escalation di ritorsioni che conduce alla distruzione di Dresda e di Berlino.

Diverso il caso delle bombe atomiche sul Giappone, che attengono più al braccio di ferro fra Stati Uniti e Unione Sovietica piuttosto che allo sviluppo delle operazioni di un conflitto ormai alle fasi finali. 
Conclusione. Benché siano poca cosa rispetto a quanto accadrà solo due anni dopo, i bombardamenti su Barcellona – e il significato che viene loro attribuito in Italia e all’estero - rappresentano uno spartiacque. Forse il punto di rottura che abbatte un argine etico, che chiude la ricerca di un accordo per preservare le popolazioni civili e innesca la corsa al bombardamento strategico.
